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Diciassette morti 
(15 ribelli e due soldati 
francesi) per liberare 
gli ostaggi dei kanaki 

Intanto Teheran ammette 
il suo intervento 
nel rilascio dei tre 
francesi rapiti a Beirut 

Una carneficina 
in Nuova Caledonia rilancia Chirac 

I tre ostaggi 
liberati al loro 
arrivo a 
Parigi: da 
sinistra, 
Canon, 
Kauffmann e 
Fontaine. In 

t * > basso, le 
prime pagine 
dei giornali 
francesi di 
ieri, tutte 
dedicate al 
rilascio 

È stato un massacro, ma agli uomini del governo e a 
Le Pen ha fatto un'ottima impressione. A tre giorni 
dal voto liberati i 23 ostaggi in Nuova Caledonia, 15 
kanaki e due soldati francesi uccisi. Poche ore prima 
erano stati liberati tre ostaggi in Libano. Per il gover
no un colpo di remi che rimette in corsa Chirac, per 
la Nuova Caledonia la guerra civile, per Teheran pie
no riconoscimento diplomatico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIUI 
• • ) PARIGI. -Per lare una frit
tata bisogna pur rompere le 
uova». Cinlcò-e baro, Charles 
Pasqua, miniSiro degli Interni, 
commentava cosi ièri al tele
giornale l'operazione in Nuo
va Caledonia. La frittata sareb
be la liberazione di 23 ostaggi, 
di cui due godevano notoria
mente di libertà di movimen
to. Le uova sono 17 cadaveri 
rimasti sul terreno, di cui 15 
kanaki e due soldati francesi. 
Una carneficina. A condurla 
in porto sono stati centinaia di 
soldati dei corpi speciali, lan
ciati in quella che è stata bat
tezzata «operation Victoire»: 
gendarmi paracadutisti, com
mandos «Hubert' venuti dalla 
base di Tolone, guastatori del
la marina, teste di cuoio 
dell'I!• «Regimenl de choc», 
un gruppo d'assalto estrema
mente specializzato. Hanno 
agito di notte con l'aiuto di 
armi al raggi Infrarossi, e le 
fonti ufficiali parlano di otto 
ore di duri combattimenti. La 
vendetta è compiuta. Come 
ha detto il ministro del Territo
ri d'Oltremare «è salvo l'onore 
delio Slato, l'onore dell'eser
cito, l'onore della gendarme
ria*. L'onore era stato offeso 
un paio di settimane fa, quan
do un gruppo di kanaki aveva 
ucciso quattro gendarmi e ne 
aveva rapiti una quindicina. A 

Chiuse quattro radio 

Subito rilasciati 
i leader dell'opposizione 
fermati a Managua 
Giro di vite repressivo in Nicaragua? Il fermo di 
tutti i leader dell'opposizione e la sospensione di 
alcune emittenti radio, mercoledì scorso ha sol
levato interrogativi a questo proposito. Si è tratta
to in realtà di notìzie deformate ed ingigantite. «Il 
governo sandinista - ha ribadito Ortega - resta 
pienamente identificato con la democrazia e con 
la pace». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • MANAGUA. Qualcuno ha 
parlato di una «ondata di arre
sti». Ma i dirigenti dei partiti 
d'opposizione, presunte vìtti
me della nuova fiammata re
pressiva, la prlgone non l'han
no vista neppure per un istan
te. •} > 

l-e cose sono andate così. 
Da circa dieci giorni è in cor
so nella capitale lo sciopero 
de|la fame di una trentina di 
lavoratori delle costruzioni 
decisi ad oitenere dal gover
no più favorevoli condizioni 
salariali- l'iniziativa intende 
sostenere l'astensione dal la
voro decisa dalla categoria al
la metà di marzo, poco dopo 
l'introduzione della nuova ri
forma monetaria. Lo sciopero 
era stato dichiarato illegale 
dal governo. 

Mercoledì mattina i dirìgen
ti dei partiti d'opposizione -
che una settimana fa avevano 
condizionato la continuazio
ne del «dialogo nazionale» 
proprio ad una positiva rispo
sta alle richieste dei lavoratori 
delle costruzioni - avevano 
deciso di testimoniare collet
tivamente la propria solidarie
tà ai dìgiunàtori. Poco prima 
d'abbandonare la sede del 
partito socialdemocratico, 
dove si erano raccolti, sono 
stati tuttavia invitati da alcuni 
poliziotti ad un colloquio con 
la comandante Doris Tijerino 
nella centrale di polizia. Que
sto almeno è quanto afferma, 
in termini probabilmente un 
po' edulcorati, la versione uf
ficiale diffusa dal governo 
sandinista. In ogni caso, «invi
tati» o formalmente fermati, 
trascinati o convinti, i dirigenti 

dei partiti, dopo un colloquio 
di un'ora e mezzo sono torna
ti tutti alle proprie case, chiu
dendo cosi un episodio che, 
comunque lo sì giudichi, ben 
difficilmente potrebbe essere 
definito una «ondata di arre
sti». 

Un altro fatto, intanto, con
tribuiva a far imbastire nuove 
ipotesi su) possibile giro di vi
te repressivo sandinista: la so
spensione per otto giorni dei 
notiziari di quattro radio, tra 
cui Radio cattolica, l'emitten
te dell'episcopato di Mana
gua. La decisione era stata as
sunta mercoledì, dopo che le 
quattro stazioni avevano diffu
so la notizia che uno degli 
scioperanti della fame, arre
stato mentre bloccava il traffi
co lungo la strada che condu
ce a Masaya, era stato succes
sivamente assassinato dalla 
polizia. La presunta vittima è 
stata presentata alla stampa 
viva ed in buone condizioni di 
salute dal vice capo della poli
zia Javier Lopez, il quale ha 
quindi annunciato la sospen
sione dei notiziari colpevoli di 
•diffondere notìzie false, tese 
a creare disordini». 

Nulla in realtà sembra, per 
ora, preludere ad un significa
tivo cambio di rotta da parte 
del governo sandinista rispet
to agli impegni di democratiz
zazione assunti negli accordi 
di Esquipulas. 

Il punto centrale della poli
tica nicaraguense continua ad 
essere la ricerca della pace. E 
su questo tema, nonostante le 
difficoltà, il governo continua 
a godere di un amplissimo ap
poggio popolare. 

\ 

tre giorni dal voto la politica 
dell «occhio per occhio, den
te per dente» ha raggiunto la 
sua tragica apoteosi. 

L'epìlogo è stato qua» con
temporaneo al rilascio dei tre 
ostaggi francesi in Ubano, do
pò tre anni di angosciosa atte
sa. Nessuno spargimento dì 
sangue, ma un prezzo politico 
altissimo. Londra e Washin
gton (che a Beirut hanno an
cora numerosi connazionali 
sequestrati) hanno chiesto 
spiegazioni, mentre Parigi di
chiarava di avere normalizza
to le relazioni diplomatiche 
con Teheran. È la conferma di 
un cambiamento di rotta nei 
rapporti, tesissimi, fra Iran e 
Francia, è giunta ieri da Tehe
ran. Parlando alla radio, il vice 
Krimo ministrò iraniano Ali 

eza Moayeri ha ammesso 
che il rilascio dei tre francesi a 
Beirut è stato concordato con 
Teheran: «Per ragioni umani
tarie abbiamo chiesto ai mu
sulmani del Libano di contri
buire alla soluzione del pro
blema francese e il risultato è 
stato il rilascio dei rimanenti 
ostaggi francesi». Ma non so
lo. Il vice primo ministro indi
ca anche qua) è il candidato 
che Teheran vedrebbe più vo
lentieri sulla poltrona del ca
po dello Stato: «Questo passo 
umanitario è stato compiuto 
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alla luce degli sviluppi interve
nuti dopo l'elezione dì Chirac 
alla canea dì primo ministro e 
dei positivi atteggiamenti rile
vati nei confrontidelle condi
zioni pubblicamente poste da 
Teheran». 

L'Iran aveva posto tre con
dizioni per un suo intervento: 
il rimborso di un prestito con
cesso alta Francia nel 79 Ce 

congelato da Parigi dopo l'av
vento al potere di Khomeinì), 
la sospensione della vendita 
di armi francesi all'lrak e prov
vedimenti nel confronti di op
positori del regime di Teheran 
rifugiatisi in Francia. 

Parigi ha pagato questo 
prezzo? Moayeri questo non 
!'ha precisato. Ma ìia aggiun
to, a dimostrazione de! nuovo 
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clima instauratosi: «Risponde
remo In un secondo tempo al
la richiesta francese per l'av
vio di relazioni diplomatiche». 

Chirac ha guadagnato dei 
punti, e Mitterrand non può 
che rallegrarsi, come ha fatto, 
dell'esito della vicenda. Porre 
oggi imbarazzanti interrogati
vi sarebbe cozzare contro il 
senso comune di un paese 

che domenica va alle urne. 
Mitterrand, fino a ieri sera, 

non aveva preso le distanze 
nemmeno dalla strage dì Ou-
véa. Era stato il ministro della 
Difesa Giraud, fin dal mattino, 
a dichiarare che l'operazione 
era stata decisa e attuata con 
l'avallo del presidente della 
Repubblica. E Pierre Bérego-
voy, che di Mitterrand è il 
coordinatore elettorale, si è li
mitato a dire che avrebbe 
«preferito la mediazione» alle 
armi, prima di rendere omag
gio «alla memoria delle vitti
me delle due parti». Soltanto il 
primo segretario del Ps, Lio-
nel Jospin, ha parlato aperta
mente di «manipolazione elet
torale». Jean-Marie Le Pen in
vece sulle vittime fa un maca
bro balletto: «Il governo ha 
fatto quel che avrei fatto io, e 
gli interessi superiori della 
Francia sono stati rispettati». 
Non altrettanta soddisfazione 
ha manifestato per i tre ostag
gi tornati dal Libano, che 
avrebbe voluto liberare con 
un colpo di forza o lasciare 
nelle mani dei rapitori con i 
quali «non si può patteggiare». 

Chirac, in Nuova Caledo
nia, ha scelto ta linea Le Pen. 
Indipendentisti uguale terrori
sti. L evidente che il Fronte 
kanako ora radicalizzerà la 
sua lotta, passando definitiva
mente in clandestinità. La 
guerra civile è alle porte, con 
il contributo decisivo della 
strage di Ouvéa. Jean Marie 
Tjibaou, leader kanako più 
volte ricevuto all'Eliseo, ha di
chiarato ieri: «Spero che le 
ombre dei morti di Ouvéa ac
compagnino il ministro Pons 
tutte le sere, fino alla sua mor
te, gli auguro l'inferno». Il go
verno ha bruciato lutti gli spa
zi di dialogo, lo ha fatto da 

tempo scegliendo il pugno di 
ferro coloniale. Mitterrand l'a
veva denunciato non più tardi 
di mercoledì sera, definendo 
•anacronistica e stupida» la 
politica del governo in Medio 
Oriente e Nuova Caledonia. 
Bisognerebbe conoscere i ter
mini esatti dell'«avallo» che 
nella stessa serata avrebbe da
to all'operazione di Ouvéa 
nelle sue funzioni di capo su
premo delle forze armate. 

L'eroe del giorno è il capi
tano Legorjus. responsabile 
del Gign, il corpo speciale del
la gendarmerìa. Era stato lui a 
parlamentare con ì rapitori 
dopo il primo sequestro, ed 
era stato luì ad essere seque
strato a sua volta. Sembra che 
godesse di una certa libertà di 
movimento, che gli avrebbe 
consentito di introdurre armi 
nella grotta dove erano tenuti 
gli ostaggi. Sarebbe riuscito a 
portar dentro persino le chiavi 
per aprire le manette ai polsi 
dei prigionieri; Mercoledì se
ra, protetto da) rombo di due 
elicotteri, un centinaio di uo
mini si è gettato all'assalto 
della grotta. I kanaki si sono 
trovati tra il fuoco degli assali
tori e le pistolettate degli 
ostaggi improvvisamente libe
ri e armati. 

Il governo gongola, orgo-

?lioso del suo colpo di reni, 
hirac ha ritrovato vigore. Lo 

scontro di domenica si è fatto 
senza dubbio più incerto, Mit
terrand accusa il colpo basso 
a tre giorni dal voto. I gollisti si 
ritrovano stasera in Place d e 
la Concorde, per un gran ra
duno di fine campagna eletto
rale. Officerà la cerimonia 
l'ammiraglio Philippe De 
Gaulle, figlio del Generale. Tra 
pochi giorni saranno trentan
ni dal colpo di Stato in Alge
ria. quello che portò al potere 
suo padre. 

— — — ^ ^ — Dopo l'esplosione della fabbrica di combustibile per missili 

In Usa si grida al «miracolo»: 
in Nevada poteva essere un disastro 
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Un posto di ricovero ad Henderson dopo l'esplosione 

Per le autorità statunitensi o «un mira
colo» se l'esplosione della fabbrica di 
carburante per missili, in Nnada, 
non abbia dato luogo a una Cernobyl 
o a una Bhopal americana. A pochi 
chilometri di distanza c'era un'altra 
fabbrica di combustibili. C'era anche 
la diga di Hoover, che ha retto alla 

scossa di terremoto sequil.) all'esplo
sione «biamo stali fortunati dicono 
in V\ddd Ma I int idente risolleva in 
quietudini profonde nello Stato pre
scelto come sito della più grande pat
tumiera di scorie nucleari che sia mai 
stata concepita nella storia dell'uma
nità. KV ' 

DAL NOSTRO COR RISPONDENTE Il comandante dei vigili del fuoco di Henderson Louis Banning 

M NEW YORK. «Sembra che 
siamo stati straordinariamen
te fortunati, è un miracolo che 
non ci siano state conseguen
ze assai più gravi», dice il go
vernatore del Nevada, Ri
chard Bryan, dell'esplosione 
nell'impianto della Pacific En
gineering & Production Co., 
che produceva gli ossidanti 
per il combustibile solido del
lo Shuttle spaziale e i missili 
Titan e Minuleman militari. 
Poteva essere una Cernobyl o 
una Bhopal americana. 

La fabbrica era situata in 
una località poco abitata, a 
metà strada tra la città di Hen
derson (54.000 abitanti, la ter
za dello Stato), e una grossa 
diga. I sismografi di Pasadena 
in California, a 300 chilometri 
di distanza, avevano registrato 
una scossa di terremoto di 3,5 
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gradi della scala Richter: co
me quella che verrebbe pro
dotta da una piccola esplosio
ne atomica. Le onde di shock 
sono state avvertite persino 
dai passeggeri di un jet che 
sorvolava la zona. Centinaia di 
finestre sono andate in frantu
mi sino alla lontana Las Ve
gas. Ma la vicina diga di Hoo
ver ha miracolosamente retto. 
L'esplosione ha liberato una 
gigantesca colonna di fumo e 
gas tossici. Ma miracolosa
mente il vento, anziché spin
gerla in direzione dei centri 
abitati più vicini, ha allargalo 
la nube per una sessantina di 
chilometri nella valle di Las 
Vegas. A pochi chilometri di 
distanza dall'impianto dell'in
cidente c'è un'altra fabbrica 
di combustibile per missili. 
Per un miracolo non è scop

piata anch'essa, In tutto l'e
splosione ha fatto 5 morti si
nora accertati e 200 feriti, a 
giudizio delle stesse autorità 
locali nulla rispetto a quel che 
poteva succedere. 

A questo punto la cronaca 
potrebbe considerarlo un in
cidente come tanti altri. I noti
ziari tv non gli danno molto 
più spazio degli altri incidenti 
che si sono aggiunti in queste 
ore: il gigantesco incendio di 
una raffinerìa della Shell pres
so New Orleans in Louisiana e 
quello, terrificante, divampato 
ai piani superiori del più alto 
grattacielo di Los Angeles, in 
California. Anche se c'è chi si 
pone interrogativi sulta sag
gezza del concentrare in una 
medesima località le due prin
cipali fabbriche di combusti
bile solido per missili. La Paci

fic produceva un ingrediente 
del combustibile usato nei già 
iellati lanci dello Shuttle. Ma 
alla Nasa si affrettano a rassi
curare che il disastro non do
vrebbe avere conseguenze sul 
prossimo lancio più volte rin
viato. La preparazione dei raz
zi della prossima navicella 
spaziate era già in corso da 
tempo al Kennedy Space Cen
ter e la Morton Tniokol che 'i 
produce sostiene di avere ri
serva sufficiente di ossidante 
per tre lanci. 

Ma il Nevada, dove si è ve
rificato l'incidente, non è uno 
Stato come gli altri. Al fatto di 
essere poco popolato deve il 
primato di concentrare le pro
duzioni più pericolose e di es
sere stato scelto come sito 
della più gigantesca pattumie

ra di scorie nucleari che sia 
mai stata concepita. Nelle vi
scere del monte Yuca si pensa 
di seppellire 70.000 tonnella
te di scorie generate dai reat
tori civili e dalle fabbriche di 
bombe nucleari, qualcosa la 
cui radioattività è di 300.000 
volte superiore a quella gene
rata da tutte le esplosioni ato
miche che ci siano state, mes
se insieme. 1 50 milioni di cu
rie liberati da Cernobyl aveva
no una vitalità misurata in 
giorni. I 21 miliardi di curie 
che si vuole concentrare qui 
resterebbero attivi per 10.000 
anni. "Da qualche parte li dob
biamo pur mettere» ha detto 
Reagan nel rispondere alle 
proteste di quelli del Nevada. 
Ma si accontenteranno dì 
continuare a sperare nei «mi
racoli»? 

Cina, criticata 
una poesia 
giovanile 
di Mao 

Povero Mao: il mese scorso hanno demolito le sue sta
tue all'Università di Pechino, adesso inizia invece la 
demolizione della sua attività letteraria. Punto di parten
za, è naturale, è l'opera poetica giovanile: il "Quotidiano 
della Gioventù» ha pubblicato ieri una stroncatura 
dell'«Ode alla rana», una poesia scritta dal presidènte 
Mao Zedong (nella foto) quando aveva 17 anni. «Solo, 
presso lo stagno, come una tigre / ritempro le energie 
sotto il verde pioppo. / Arrivata la primavera non parlo 
/ nessun insetto osa fiatare», recita la poeslola. Secondo 
il critico letterario Shao Yànxiang non c'è niente che 
faccia pensare alla volontà di salvare la patria (com'era 
stato in precedenza commentato) bensì «solo il deside
rio di una personalità frustrata di emergere su tutti gli 
altri». Si tratta della prima volta che, in Cina, viene criti
cato il talento poetico del «grande timoniere». 

Cina-Urss, 
disgelo culturale: 
nell'89 tournée 
del Bolshoi 

Dall'inizio degli anni Ses
santa, quando i rapporti 
cino-sovietici si congela
rono in tutti i settori, TI fa
moso corpo di ballo del 
Teatro Bolshoi di Mosca 
non aveva più messo pie
de nella Repubblica popo

lare cinese. Ma il ministro della cultura sovietica, Zana-
rov, ha annunciato ieri a Pechino, insieme al suo collega 
cinese Wang Meng, il ritorno dei danzatori del Bolshoi 
in una grande tournée in Cina, l'anno pròssimo, come 
previsto dall'accordo quadriennale di cooperazione 
culturale firmato dai due ministri mercoledì. 

Francia: 
licenziato 
redattore capo 
dell'Humanité 

Momento duro per i co
munisti francesi e per II lo
ro organo di stampa, 
«l'Humanité»: dopo la ba
tosta elettorale e le criti
che di arretratezza e di 
scarsa aderenza con gli 
strati popolari, rivolta loro 

dal quotidiano di Mosca «Izvestia», un episodio di ieri dà 
la spia del nervosismo suscitato dalle attuali difficoltà. Il 
redattore capo del supplemento domenicale «l'Humani-
té-dimanche», Robert Crémieux, che aveva sostenuto II 
candidato comunista dissidente, Pierre Juquin, al primo 
turno per le presidenziali, ha ricevuto la lettera di licen
ziamento. -Si tratta chiaramente di una punizione per le 
mie scelte», ha commentato Crémieux. La direzione 
non ha motivato il licenziamento per l'appoggio dato a 
Juquin anziché al candidato ufficiale del Pei, Lajoinie, 
bensì perché avrebbe «ripetutamente commesso gravi 
errori professionali». 

Jugoslavia: 
scioperano 
operai 
nel Kosovo 

Circa 2.000 operai tessili 
sono scesi in sciopero 
mercoledì nella città di 
Djakovtca, nella provincia 
del Ksovo, chiedendo il 50 
per cento di aumento dei 
salari. Lo riferisce l'agen-

•*~™"~*****——"•"*******"*" zia Taniug. L'agitazione è 
proseguita ieri, nonostante il consiglio di fabbrica, cui 
avevano partecipato anche le automa municipali, aves
se deciso di concedere un aumento salariale del 30 per 
cento a partire dal 1" aprile. 

Intemazionale ». consiglio deli Inlerna-
. ,. . zionale socialista, su invilo 

SOCiallSta: del Psoe (Partito operaio 
riiminnp socialista spagnolo), si ter-
nuniuiie rà a MadlW m e r c o ] e d i , t 
3 Maona e giovedì l 2 di questo me-

se. La riunione verterà sul-
,*""•"•"•»"""»«»"«»«««««««»" le relazioni est-ovest e la 
risposta europea, l'America latina e la pace nel Centroa-
melica. Sì tratterà anche del Medio Oriente e del Suda
frica. L'incontro sarà inaugurato dal presidente dell'In
ternazionale, Willy Brandt, e dal primo ministro spagno
lo Felipe Gonzales. Numerosi i leader socialisti da tutto 
il mondo. Tra gli altri, parteciperanno Bettino Craxi per 
il Psi, Neil Kinnock per il partito laburista inglese e, per 
il partito laburista israeliano, il ministro degli Esteri Shi-
mon Peres. 

Difficile 
la trattativa 
Usa-Urss 
per i cereali 

Due giorni di colloqui a 
Londra non sono bastati 
per raggiungere un accor
do sulla vendita di grano 
americano all'Unione So
vietica: il responsabile del
la politica economica dì 

• Washington, Clayton 
Yeutter, ha dichiarato che le posizioni delle due partì 
sono .mollo distanti» tra loro. I sovietici vorrebbero 
diminuire il quantitativo previsto dai vecchi accordi dì 
nove milioni di tonnellate annue mentre gli americani 
vorrebbero alzare questo tetto. I nuovi colloqui si svol
geranno dopo l'incontro Reagan-Gorbacìov di fine mag
gio a Mosca. 

VIRGINIA LORI 

Audizione al Senato italiano 

Il generale Burns: 
«Non aspettatevi l'accordo 
Start dal vertice di Mosca» 
• • ROMA. Nelle prossime 
settimane l'assemblea di pa
lazzo Madama discuterà sulle 
ripercussioni politiche dell'ac
cordo di Washington tra Stati 
Uniti e Urss per l'eliminazione 
dei mìssili a medio e corto 
raggio: lo ha detto ieri il presi
dente della commissione 
Esteri del Senato, Michele 
Achilli, introducendo l'audi
zione del generale William 
Burns, direttore della Arms 
control and disarmament 
agency (Acda) degli Usa, ac
compagnato al Senato dal
l'ambasciatore dì Washington 
in Italia, Maxwell Rabb, nel
l'ambito dell'indagine cono
scitiva avviata sull'accordo 
Ini. 

Bums sì è intanto ctetto gra
to all'Italia per l'impegno dì-
mostrato sul problema della 
sicurezza europea. Entrando 

direttamente nella polemica 
suscitata dalle proposte di 
ammodernamento degli arse
nali convenzionali, Bums ha 
detto che questi discorsi van
no tenuti distìnti dal trattato 
Inf. Quanto al trattato Start 
(per la riduzione del 50% degli 
arsenali strategici: cioè ì missi
li intercontinentali), il genera
le ha detto che restano da ri
solvere ancora alcune que
stioni. Ma ha ribadito che gli 
Usa non intendono rinunciare 
al progetto Sdì per raggiunge
re un accordo sui negoziati 
strategici. Bums sì è poi detto 
convinto che Usa e Urss po
tranno giungere a un accordo 
sugli armamenti convenziona
li entro 11 prossimo autunno. E 
ha aggiunto che dalprossimo 
vertice Reagan-Gorbacìov 
«non bisogna attendersi la 
conclusione di un particolare 
accordo». 

l'Unità 
Venerdì 
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